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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Con la diretti va 20 l O!60tUE della Commissione sono state stabilite delle deroghe alla 
legge 1096/71 al fine di consentire la commercializzazione delle miscele di sementi 
di piante foraggere appartenenti ai c.d. ':miscugli di preservazione". La stessa 
direttiva provvede a definire la zona fonte e il sito di raccolta destinate alla 
costituzione dei miscugli di preservazione degli ambienti naturali, alle modalità 
(raccolta diretta o raccolta e moltiplicazione) di produzione delle sementi destinate a 
e·ostituire i miscugli di preservazione. 

Tali deroghe sono necessarie in quanto, sulla base delle norme stabilite dalle direttive 
di commercializzazione dei prodotti sementieri, i miscugli di preservazione non 
possono essere oggetto di commercializzazione in guanto non costituiti da sementi 
prodotte a partire da varietà di specie foraggere iscritte ai registri nazionali. 

La direttiva 2010/60: 

- disciplina le condizioni per la produzione e la commercializzazione dei 
miscugli da preservazione. In particolare prevede che tali prodotti siano 
oggetto di controlli sotto sorveglianza ufficiale; 

- stabilisce che la commercializzazione possa essere effettuata prevedendo delle 
restrizioni quantitative ne) limite massimo del 5% sul totale delle miscele di 
piante foraggere commercializzare annualmente sul territorio nazionale; 

- prevede che, per la commercializzazione dei miscugli di preservazione, siano 
stabilite disposizioni per ciò che c.onceme il controllo in carnpo delle colture, 
l'etichettatura, il c.onfezionamento e il controllo ufficiale nel corso della 
commercializzazione, 

Infine il provvedimento di adozione della direttiva 201 O/60fUE non comporta oneri 
aggi untivi a carico dello Stato, né l'utilizzo di nuove risorse umane e strumentali in 
quanto si va a inserire in cui contesto in cui risulta già operante sia il sistema della 
certificazione dei prodotti sementieri che dei controlli dei medesimi prodotti. 

1) con l'articolo 1 si forniscono le definizioni di "zona fonte", "sito di 
raccolta", '(mise·ela di sementi raccolte direttamente" e "miscela di sementi coltivate", 
Si tratta di definizioni fondamentali per la comprensione della materia soggetta a 
regolamentazione. 

2) con l'articolo 2 si prevede Ja possibilità di commercializzazione dei 
miscugli di preservazione come deroga alle nonnali condizioni di 
commercializzazione dei prodotti sementieri. 

3) con l'articolo 3 si specificano le condizioni per l'individuazione della zona 
di origine associata atla miscela di sementi destinata a presen1ame l'ambiente 
naturale. 



4) con gli articoli 4, 5 e 6 si indicano quali condizioni devono essere 
soddisfatte per poter ammettere alla commercializzazione i miscugli di preservazìone 
sia nel caso delle sementi raccolte direttamente che nel caso delle sementi coltivate. 

5) con l'articolo 7 si definisc.e la procedura per l'ottenimento 
dell'autorizzazione alla commercializzazione compresi i controili necessari sia per le 
sementi raccolte direttamente che per quelle coltivate. 

6) con l'articolo 8 si stabiliscono i limiti quantitativi di sementi, che 
compongono i miscugli di preservazione, commercializzabili sul territorio nazionale. 
Tali limiti sono stabiliti nella misura massima del 5% del totale dei miscugli di 
piante foraggere commercializzate annualmente. 

7) l'articolo 9 stabilisce disposizioni per la verifica del rispetto dei limiti 
quantitativi previsti dall'articolo 8. 

8) gli articoli lO e Il stabiliscono le condizioni da rispettare per ciò che 
riguarda la chiusura degli imballaggi e le indicazioni da riportare sul cartellino in 
fase di commercializzazione delle sementi dei miscugli di preservazione. Si specifica 
che la dizione "imballaggi o contenitori" è utilizzata in questi articoli in riferimento 
aH' apposizione del caIiellino sulla singolo confezione che può essere un imballaggio 
o un contenitore. 

9) l'articolo 12 prescrive che, nel corso della commercializzazione siano 
effettuati controlli sui miscugli di preservazione. Tali controlli, svolti daU'ex Ente 
Nazionale delle Sementi Elette (oggi inglobato nell'INRAN), rientrano 
nell'atti"ità istituzionale deWEnte. 

lO) l'articolo 13 prevede un sistema dì notifiche, a carico dei produttori, nei 
confronti del Ministero delle politiche agricole, a'imentari e forestali, delle regioni e 
province autonome e verso l'l1\"RAN, circa i quantitativi di sementi di miscugli di 
preservazione annualmente commercializzate. Tali elementi possono - su richiesta ­
essere oggetto di notifica da parte del Mipaaf alI' autorità comunitaria e agli altri Stati 
membri. 

11) l'articolo 14 riguarda la notifica, alla Commissione europea e agli Stati 
membri, delle organizzazioni riconosciute competenti in materia di risorse 
fitogenetiche e delle zone di origine e eli commercializzazione delle sementi delle 
varietà da conservazione. 

12) l'articolo 15 riguarda la clausola di cedevolezza, in base alla quale, in 
relazione a quanto disposto dali'articolo 1171 comma 5, della Costituzione, le norme 
del presente decreto afferenti a materie di competenza legislativa delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, che non abbiano ancora provveduto al 
recepimento della direttiva 201 O/60/CE, si applicano, fino alla data di entrata in 
vigore della nomlativa di attuazione dì ciascuna Regione e Provincia autonoma, nel 
rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dei principi 
fondamentali desumibili dal presente decreto. 
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13) l'articolo 16 stabilisce che dalPapplicazione della nuova norma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Inoltre, le 
Amministrazioni interessate prov"edono al1 'attuazione delle disposizioni del presente 
decreto con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. In particolare: 

- per l'articolo 7 si precisa che l'attività di controllo dei miscugli di preservazione e 
il rilascio delle relative autorizzazioni è effettuata daIr Amministrazione interessata, 
che svolge tale compito per fini istituzionali, con le risorse umane e finanziarie già 
in proprio possesso. Inoltre l'Ente è autonomo, dal punto di vista finanziario, 
autofinanziandosi attraverso l'attività di certificazione stessa che viene pagata 
dagli operatori che richiedono la certificazione. 

- per Particolo 12 si ricade ne[la stessa casistica descritta per l'articolo 7 in quanto 
l'analisi delle sementì è ricompresa nell'attività di certificazione svolta per finì 
istituzionali dall'INRAN. 
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I{~ RELAZIONE Tl~CNICA  

PrC.l~c~sa  - -	 ~. ~ .--. "=I 
L'intero schema di dt:crelo legislativo è caratterizzato da n~ulralilà  tìnanziarifl circa gli eflèlli sui saldi di finanza puhhlica. Difatti non derivano, nuovi o
 
maggiori oneri p~r  la finanza pubblica e le injziative previsle po~sono  essere attuate con le risorse disponibili a legislazione vigenl~. 
 

ARTICOLO	 CLAUSOLA DI NEUTRALlTA' FlNANZIAR=IA-=---_ 
7-(Ùi"sposizioni p-;'oc~du..ali)	 Tale articolo ricbiamu i <.:oniroUi da ellettuarc nella tìlse di raccolta e <.Ii I controlli e le aulorì:aazioni sono
 

produzione delle scmcnti Jestùlate a costituire i miscugli <li efteltuali dall' Auunini.slrazjone
 
prescrva:zjonc e le relative auklrizzazìoni. tIlcaricat() dclJa ccrtiticazìon~  delle
 

sementi e il relativo onere finanziario è 
soslenlllo daHe ditte produttrici 
medianl~  pagamel1to di retto 
all'Amministr(lzione medesima che 
cfTc ttua i conlrolJi. 

12 (Monitoraggio)	 Tule <lrticolo riguarda il mOl1ilomggio circa il rispetto delle disposizioni Anche il morutoraggio è etleltuato 
del decreto legislativo di reccpimcnto.	 dall'Amministrazione incaricata della 

cenilicuL.Ìone delle sementi c il relativo 
onere finanziario t: sostenuto dalle ditte 
produttrici lllec.Jiani~  pagamento diretto 
alI'Ammirlislrazione medesima che 

~-
effettua il 'llonitoraggio.!----------'--- ­ .2' 
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ANALISI TECNICO-~ORMATIVA 

Amministr~,zione proponente: Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

Titolo del pro'V\'edimento: Schema di decreto legislativo recante: "Rcccpimcnto della direttiva 
20 l O/601UE recante deroghe per la commercializzazione delle mì$cele di serncnti di piante 
foral!l!ere destinate a essere utilizzate per la preservazione deJl"ambiente naturale". 

e 

PARTE I. Aspetti tecnico-normati"j di diritto interno. 

1) Obictti"'j e necessità dell'intenrento Dormati\'o. Coerenza con il programma dì 

Governo. 

[I provvedimento In questione intende dare attuazione alla direttiva 2010/60/CE della 

Commissione. del 30 agosto 2010, per consentire la commercializzazione dei prodotti sementieri 

di s:pecie foraggere dei c.d. "miscugli di preser\'azìooe" destinati alla salvaguardia dell'ambiente 

naturale. 

2) Analisi del quadro normati\"o nazionale. 

11 rcccpimento, nel quadro normativo nazionale. risponde agli obblighi derivanti 

dal]' appartenenza dell' Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 20 l O. Attualmente la 

materia è regolata a livello generale, per quanto attiene 1:1 commercializzazione delle sementi di 

specie di piante foraggere, dalla direttiva 66/401iCEE, 1 cui contenuti sono stati recepiti nella 

legislazione na7,ionale all'interno della legge n. 1096171 e del D,P.R. 1065173. 

3) Incidellza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti. 

La disposiz.ione legislativa in questione, consentendo la commerdalizzazione dei prodotti 

sementieri di specie foraggere appartenenti ai miscugli di preservazione, incide sul quadro 

legislativo nazionale che definisce i principi in base ai quali la commercializzazione dci prodotti 

sementieri stessi è disciplinata. (Legge 1096171 e successive modifiche e integrazioni) 

4) Analisi deUa compatibilità dell'intervento con i principi costituzionali. 
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Le disposizioni del decreto in commento appaiono in antlonia con i principi costituzionali. Il 

provvedimento è stato predisposto IleI rispetto delle norme eostituzionalL sia in relazione 

all'adempimento degli obblighi derivanti dall' ordinamento comunitario sia in relazione al riparto 

di competenza legislativa tra Stato e Regioni. 

5) Analisi della compatibilità den'int~r\leltto con le competenze e le funzioni delle regioni 

ordinarie e a statuto speciale nonché degli enti locali.
 

L'ambito di applicazione delle disposizioni dci decreto in commento è in amlOnia con il riparto
 

di competenze tra amministrazione centrale ed enti locali, e la compatibilità con le competenze
 

regionali è garantita attra\'erso la clausola di cedevolezza prevista aH 'articolo 15.
 

6) Verifica della compatibilità con i principi di sussidilldet~, ùiffrrenzi3.zìont e 

adeguatezza sanciti dall'articolo 118, primo comma, della Costituzione.
 

Le disposizioni del decreto in commento, adottate in altua7jone di un'espressa delega al Governo
 

e recanti nonne definitorie, non violano i principi di cui a1l'art. 118 Cost.. primo comma.
 

7) Verifica dell'assenza di rilcgificaxioni e della piena utilizzazione delle possibilità di 

delegificazionc c degli strumenti di semplificazione nonnatin.
 

Lo schema di decreto legislati"'o in esame non comporta rilcgificaziol1i in materia ed è stalO
 

adottato nella piena utilizzazione degli strurnemi di semplificazione normativa.
 

8) Verifica dell'esistenza di progetti di legge vcrtenti su materia analoga aU'esame del 

Parlamento e relatÌ\'o stato dell'iter. 

Non esistono progetti di legge vertenti su materie analoghe. 

9) lndicazioni delle linee prevalenti della giurisprodenu ovvero della pendenza di giudizi 
di costituzionalità sul medesimo o analogo oggetto. 

~on risultano pendenti giudizi di costituzionalità sull'oggetto del presente schema ili decreto 
legislativo. 

r ARTE Il. Contesto normativo comunitario e internazionale. 

10) An~ljsi della compatibilità dell'intervento con l'ordinamento comunitario. 
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11 decreto che si propone risulta pienamente in linea con l'ordinamento comunitario dal momento
 

che intende dare çoITctta e completa attuazione alla Direttiva 20] Qf60lLiE della Commissione,
 

dcI 30 agosto 2010, per consentire la commercializzazione dei prodoni sementicri di specie
 

foraggere dei c,d, "miscugli di preservazione" destinati alla salvaguardia dell 'ambiente naturale_
 

tl) Verifica dell'esistenza di procedure di infrazione da parte della Commissione europea
 

sul medesimo o analogo oggetto.
 

E' pendente la procedura n. 2012/0081 per mancato recepimento della direttiva 20] O/60/CE, con
 

messa in mOra ai sensi dell'articolo 258 TFUE (ex art. 226 ICE).
 

12) Analisi della cQlnpatibilità dell'intervento ron gli obblighi intern:l7.ionali.
 

11 testo proposto è pienamente compatibile con. gli obblighi internazionali.
 

13) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza on'ero della pendenza di giudizi 

innanzi 311a Corte di giustizia delle Comunità europee sul medesimo o su analogo oggetto. 

Non risultano essere in corso giudi7;j, pe.ndenti iIlllanzi la Corte dì Giustizia vcrtenti su materie 

oggetto del presente schema di decreto legislativo. 

14) Indicazioni delle linee prevalenti della giurisprudenza oVyero della pendenza di giudj~j 

innanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul medesimo o su analog-o o~getto. 

\l'on risultano essere in corso giudizi innan7J la Corte europea dci diritti d~1I" uomo vertenti su 

materie oggetto del presente schema di decreto. 

15) E,'eDtuali indicazioni sulle linee prevalenti della rcgolamentazione sul medesimo 

oggetto da parte di altri Stati membri dell'Unione europea. 

~on risultano indicazioni inerenti la regolamentazione sul medesimo oggetto da parte di altri 

Stati membri dell'Union(: europea. 

PARTE III. Elementi di qualità sistematica e redazionale del testo. 

l) lndil'iduaziQne delle nuon definizicni normative introdotte dal testo, della loro 

necessità, della coerenza con quelle giià in uso. 

:-l'on yengono introdotte nuo\'e detìnizioni normative che non appartengono già al linguaggio 

tecnico giuridico della materia regolata. 
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2) Vcri.fica della correttezza dci riferimenti nOlmùti"i contenuti nel progetto, con 

particolare riguardo alte successive modifiuzioni e integrazionì subite dai medesimL 

E' stata verrncata la correttezza dei riferimenti normativì contenuti ne) progetto~ COn 

particolare riguardo alle successive modificazioni subite dai medesimi. 

3) Ricorso alla tecnica della noyella legislativa per introdurre modificazioni e integraziooi a 
disposizioni vigenti. 

Con questo provvedimento non si introducono modificazioni alle disposizioni vjgenti e non "i fa 
ricorso alla tecnica della novella legislativa. 

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposj~joni deU'atto norrnativo e loro 

traduzione in nonne abrogative espresse nel testo normativo. 

Le nonne dello schema non comportano effetti abrogativi impliciti. 

5) Individuazione di disposizioni dell'atto normatiyo aventi effetto rctroatth'o O di 

rcvivisccnUl di nonne precedentemente abrogate o di interpretazione autentic;1 o 

derogatorie rispetto alla normativa \;gente.� 

~ el testo non ci sono disposizioni aventi gli effettì sopra indicati.� 

6) Verifica della prc!'cn:l.a di deleghe aperte sul medesimo oggetto, anche a carattere 

integrati\'o o correttivo.� 

Non èi ~OnO deleghe aperti: sul medesimo oggetto.� 

7) lndicuione degli eventuali atti successh'i attuath"l; verifica della congruenza dei termini� 

previsti per la loro adozione.� 

Al momento non sono previsti atti successivi attuativi.� 

8) Verifica della piena utilizzazione e dell'aggiornamènto di dati e di riferirneoti statistici 

attinenti alla materia oggetto del pro\'\-'edimento, ovvero indicazione della necessità di 

commissionare all'Istituto nazÌonale di statistica apposite elaborazioni statistiche coo 

corrc1ata indicazione nella relazione economico-finanziaria della sostenibilità dei relativi 

costi.� 

Sono stati utilizzati i dati statistici già disponibili.� 

(@)� 
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Analisi di lmpatto della Regolamentazione (A.I.R.) 

Amministrazione proponente~ Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

Titolo del proHcdiDlcnto: Schema dì decreto legislativo recante: "Recepimcnto della direttiva 
2010/60/ue recante deroghe per la commercializzazione delle miscele di scmenti di piante foraggere 
destinate a essere utilizzate per la preservaziooe dell'ambiente naturale" 

Sezione l - Il contesto e gli obictti"i 

A) Sintetica descrizione del quadro normatìvo ~'igente 

L'atto legislativo si colloca nel!'ambito della regol amentazione relativa alla 
commercializzazione dei prodotti semcntieri. In particolare si entra neì C31JJ.po di 
applicazione della direttiva 66!401!CEE i cui contenuti sono stati recepiti nella legislazione 
nazionale all'interno della legge n. 1096171 e del D.P.R. l065/73. 

B)� lIfustrazioll.e delle carenze e delle criticità constatale nella l'igelZli! situaz;Qlle Ilormaliva, 
corredata dalla citazione delle relati~'e fonti di informazione 

La direttiva che viene recepita dall'intervento regolatorio intende ~ffrQntare probLematiche 
legate alla biodiversità e alla preservazione delle risorse fitogcnetiche, data la grande 
importanza assunta da tali questioni negli ultimi anni. 

Le disposizioni normative attualmente in vigore non consentono la commcrcial1Z2:a2.ione 
delle semenii di piante foraggere destinate ad essere utilìv...ale per la preservaz.ione 
dell'ambiente naturale nel contesto delle risorse genetithe. Il recepimento della direttiva 
permette di adottare le deroghe necessarie per la commercia!il;r..aziooe dei prod()tti 
sementieri dei miscugli da preser'w'azione, anche nel caso in cui j componenti di tali miscele 
non siano conformi ad alcuni dei requisiti generali per la commercialìzzazione previsti dalla 
direttiva 66/40 l/CEE. 

Tale intervento è, pertanto, indispensabile per la finalità della conservazione delle risorse 
genetiche e per la prescI'Yazionc: dell'ambiente naturale. 

C)� Rappresentazione del problema dlt risolvere e delle esigenze sociali ed economiche 
consitlerate, anche con riferimento al contesto internazionale ed europeo 

La normativa comunitaria attualmente in vigore Don consente la commercializzazione dci 
miscugli di preservazione. Ciò in quanto le specie vegetali interessate non sono sempre 
disciplinate a ]i\'ello comunitario e spesso le varietà non soddisfano i requisiti necessari 
all' iscrizione nel regìstro comunitario delle varietà di piante agrarie. H problema è., in 
particolare, legato alla insufficiente omogeneità di tali varietà. Al fine di consentire un 
ritorno, in termini economici, dalla conservazione delle risorse genetiche è ~tata prevista una 
specifica deroga per la commercializzazione dei miscugli di prcscrvazionc. Tale deroga 
opera prevedendo la possibilità di commercializzare i miscugli di preservazione con lo 
scopo della salvaguarda dell'ambiente naturale e nel contesto della consen'azionc delle 
risorse genetiche. Pertanto, detta possibilità amplia il quadro dei portatori di interesse da.ndo 
luogo al commercio di una categoria di prodotti sementieri completami:nte nuova e diversa, 
per caratteristiche e requisiti, da quelle dei prodotti sementieri convenzionali. Tunavia. 
proprio pèr il carattere di novità, allo stato attuale, non è possibile fomire. alcun 
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orientamento di tipo quantitat,.... o sugli indicatori per gli obiettivi, perché non si hanno a 
disposizione dati che qualltitativamente descrivano l'iateresse dei portatori verso questo tipo 
particolare di produzione. Quel che è noto è che, comunque, esiste rinteresse neU'avere la 
possibilità di effettuare. in taluni casi. anche la e-ommercializzazione di tali prodotti L'entità 
di tale interesse potrà essere apprezzato solamente alla fine del processo produttivo solla 
base dei quantitativi annualmente notificati dai produttori e delle 'ìtat:stìche annuali di 
certi ficazione. 

D) Descrizione degli obiettivi (di breve, medio o ftingo periodo) da realizzare mediante 
l'illtervento lfoTflUltivo e degli indicatori che consentiranno successivamente dì verificare 
il grado di raggiungi.mento 

L"intervento regolatorio, recependo le indicazioni della direttiva 2010/60/LTE e stabilendo i 
principi di base per la commercializzazione dei prodotti serncnticri di miscugli di 
preservazione. ha 1'obiettivo di incentivare la preservazione degli anlbient i naturali 
utilizzando le risorse genetiche naturali del territorio. In questo modo è possibile conseguire 
un ritorno economico in funzione dena consen,azione delle risorse genetiche e della 
preservazione dell'ambiente narurale, nonché mettere a disposizione degli utilizzatori finali 
prodotti sementieri rappresentativi delle aree naturali da preservare. 

Il grado dì raggiungimento degli obiettivi dell'intervento regolatorio potrd essere valutato 
attraverso le att1vità di monitoraggio previste dagli articoli 12 e 13 che verificheranno i 
quantitathi annualmente immessi sul mercato e il rispetto delle disposizioni introdotte. 

E)� Indicazione delle ciltegoril! dei soggetti, pubblid e privati, destinatari dei prhtcipoli effetti 
dell'intervento legislatil'O 

•� Soggetti pubblici: l'intervento regolatorio avrà Ull impatto diretto 

a) sul Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali in quan.to responsabile 
della tenuta dei registri vanetali, 

b) sull'Istituto NazlonaJe di Ricerca per gli Alimenti e la Nutrizione (INRA..N), 

c) sulle Regioni e le Province autonome che dovranno essere coinvolte nei 
procedimento anuninistrativo istruttorio volto a detinire se una zona è da ritenersi di 
ìnteresse ai fini della preservazione dell'ambiente naturale. 

•� Soggetti privati: operatori economici del settore interessato. 

•� Destinatari indiretti: sono gli utilizzatori finali dei prodotti sementieri dei miscugli di 
prcscrvazione destinati alla preservazione degli ambienti natuntli nel contesto delle risorse 
genetiche. 

~ezione 2 - Procedure di consultazione 

In fase di predisposizione del provvedimento si sono tenuti vari incontri nei quali sono state 
consultate le organizzazioni professionali de! settore sementiero (ASSOSEM8\JT 
ASSEME), le amministrazioni regionali e le province autonome, /'Il\;RA)J e l'ENSE. 
Successivamente sono stati consultati anche i rappresentanti del Minl!\tero deIrAmbiente 
con i quali è stato condiviso il contenuto del testo di recepimeoto. 

~«:zi()nc 3 - La valutazione dell'opzione di non inten'ento ("opzione zero") 

~~..~
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La scelta di non intervento è stata considerata non percorribile, non solo perché il 
provvedimento è diretta attuazione di una direttiva comunitaria, ma anche in quanto si è 
ritenuto che J'opz.ione di intervento fosse vantaggiosa ai fim della conservazione delle 
risorse genetiche, mettendo a disposizione degli utilitzatori finali prodotti scrncntieri 
maggiormente legati al territorio. 

Sezione 4 - Valutaziolle delle opzioni alternative 

Dal tavQlo di consultazione non sono emerse proposte dì opzioni alternative e l'intervento è 
stato condiviso con le parti consultate. Anche ncll 'ambito del1 'amminìstr:vione si è ritenuto 
che con il recepimento integrale della direttiva fossero amptiamente soddisfatte le esigenze 
nazionali di preservazione degli ambienti naturali. 

Sezione 5 - Giustificazione de1l'opzione regolatoria proposta 

A) Metodo di analisi app/kato per la misurazione degli effetti 

La misurazione degli effetti. trattandosi della trasposizione di una direttiva comunitaria, è 
stata en:ettuata a livello europeo, in fase, quindi, precedente. 

D) Svantaggi e vantaggi detropzione prescelta 

L'amministrazione ha valutato che l'opzioni: presçdta non presenta svantaggi. 

I vantaggi, invece, sono ìndividuabili nella possibilità di consentire la commc.rcializzazione 
di prodotti sementieri che, in precedenza, non potevano essere immessi sul mercato 
mancando dei requisiti sia per r iscrizione delle varietà al r~gìstro che per la 
commercializzazione dei relativi materiali di propagazione. In questo modo è possibi.le 
conseguire un doppio effetto: da una parte potere avere un ritorno economico in tùnz.lone 
della conservazione delle nsorse genetiche e della presenazione dell'ambiente naturale, 
dall'altro mettere a disposizioni degli utilizzatori finali prodotti semcnticri rappresentativi 
delle aree naturali da preservare. 

C) Indicazione degli obblighi informativi a carico dei destillatari diretti e indiretti 

Per quanto riguarda la certificazione e l'etichettatura, non esistono obblighi informativi da 
pane dei produttori in quanto è l'INRAN che in qualità di ente certificatore effettua le 
ispezioni e provvede al rilascio dei cartellini ufficiali corrispondenti ai quantitativi 
ispezionati. Pertanto, non si introducono oneri amministrativi a carico dei produttori. 

Sarà invece cura dei produttori notificare annualmente al Mipaaf, aLl'INRAN e alle 
amministrazioni regionali e delle province autonome i quantitativi dei prodotti sementieri 
annualmente messi in commercio. 

li Ministero delle politiche agricole. su richiesta, comunica alla Commissione europea i 
quantiLalivi delle miscele di sementi per la preservazione commercializzati su] territorio 
nazionale. 

Gli obblighi sopra descritti, a carico dei destinatari diretti ed indiretti. rientrauo nella 
nonnale atti"itil amministrativa e produttiva normalmente effettuata anche per la 
certificazione e la commercializzazione dei prodotti sementieri convenzionali. Pertanto, non 
esisle alcun obbligo o onere aggiuntivo per i produttori in tennini di meccanismi operal1vi o 
di maggiori spese. 



Inoltre, !'intervento regolatorio non prevede l'introduzione o il mantenimento di liveHi di 
regolazionc superiori a quellì minimi richiesti dalle disposizioni comunitarie. 

DJ Eventuale comparazioni! C(Jn altre opzioni esaminate 

:\on si è proceduto ad alcuna comparzione in quanto non sono emerse op/ioni alterati,"e e 
l'intervento è conJorme ai criteri imposti dalla diretti\"a comunitaria. 

E) Condizioni e/attori incidenti sui prevedibiLi effetti dell'interveltto regolatoriQ 

nprincipale fattore che può incidere sull'effetto dell'intervento regolatorio è rappresentato 
esclusivamente dallivcllo di interesse dei produttori nell 'immettere in conuncrcio prodotti 
sementieri appanenentì ai miscugli di piante foraggere destinati alla prcservazione degli 
ambienti naturali, in fUllzione dell'interesse della tutela della biodiversità e conservazione 
delle risorse fitogcnetiche. Le strutture p\lbbliche e private Sono in grado di operare 
immediatamente con le nuove norme in quanto le stesse si inseriseono su attività già in atto. 
L'intervento regolatorio non comporta oneri a carico della finanza pubblica né privata. 

Sezione 6 - (ncidenza sul corretto funzionamento concorrenziale dci mercato e sulla 
competitiYÌtà. 

Tutti gli operatori sono posti nelle stesse condi.zioni e, pertanto, si ritiene che non esistano 
effetti che influenzino negativamente il corretto funzionamento concorrem:iale del mercato. 

A livello dl competitività del. Paese rintervento regolatorio può avere effetti positivi, in 
quanto. ampliando il quadro dei portatori di interesse, dà luogo al commercio di una categoria 
di prodotti seroentìeri completamente nuova e diversa. 

Ed infine, l'intervento regolatorio non prevede l'introduzione o il mantenimento di livelli di 
regolazione superiori a quelli minimi richiesti dalle disposizioni comunitarie. 

Sezione 7- Modalità attuatin dell'intervento regolatorio. 

A) Soggetti responsabili dell'attuazione dell'inten'l!nto regolatorio proposto 

L'attuazione dell'intervento regolatorio è demandata: 

a)� al Ministero delle politiche agricole alimentare e forestali, quale soggetto responsabile 
della tenuta dei registri varietali, 

b) alle regioni e province autonome in quanto responsabili dell'individuazione delle zone di 
interesse naturale, 

c)� all'INRAN in quanto soggetto incaricato deUa certificazione dei prodotti semcntieri. 

r produttori di prodotti sementieri dei miscugli da preservazione di specie: ortive saranno 
tenuti a conformarsi all'intervento regolatorio e ad unifonnarsi all~ condizioni per la 
commercializzazione delle sementi. 

B) Eventuali azioni per fa pubblicità eper l'iltformazione dell'i"terven!Q 
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Oltre alla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale r intervento regolatorio sarà inserito sul 
sito web del Ministero delle poHtiche agricole alimentare e forestali. del!' INR<\~ e 
delPASSOSEMEl\TI. NOll si esclude che azioni di pubblicità siano intraprese dalle regioni 
a dalle province autonome. 

C) Strumenti per il controllo ed il monitoraggio dell'intervellto regola/orio 

Il Ministero, nelle forme e nelle modalità già esistenti, effettuerà il controllo e il 
monitoraggio che sarà basato. principalmente, sui quantitatÌ','i di prOd(ltti sementicri 
immessi in commercio. 

Dj Eventuali meccanismi per la rc\'mone e radeguam.ento periodieo delltl prel-';sca 
regolamentazione e gli aspati prioritari da sottoporre è1Jentllalmente a Jf:I.R. 

Le possibili veritiche ed adeguamenti saranno valutate sulla base dei dati statlsbcl 
provenienti dai quantitathi dì prodotti sementìeri che sanno messi in commercio. A cura del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali sarà eftettuata la verifica (VIR) 
prevista a cadenza biennale nella quale saranno prese in esame oltre al rapporto costo ­
benefici dell'intervento regolatorio, il grado di raggiungimento soddisfaceme degli obiettivj 
previsti. 

In caso di non raggiungirnento di tali obiettivi si potrà valutare l'opportunità di intcr;enire a 
livello europeo con integrazionì o correttivi della nonnallva. 



Tabella di corrispondenza tra gli articoli della direttiva 2010/60jUE e gli articoli dello schema 

del decreto legislativo di recepimento 
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Direttiva 2010{60/UE Schema di Decreto legislativo Rubrica 

Articolo 1 Articolo 1 Definizioni 

Articolo 2 Artiçolo 2 
Miscele di sementi per la 

pr~s@rvazione 

Articolo 3 Articolo 3 Zona di origine 

Articolo 4 Articolo 4 Autorizzazion@ 

Condizioni per l'autorizzazione 

Artìcolo 5 Articolo 5 
delle miscele di sementi 

per la preservazione 

raccolte direttamente 

Condizioni per l'autorizzazione 

Articolo 6 Articolo 6 
delle miscele di sementì 

per la preservazione 

coltivate 

Articolo 7 Articolo 7 Disposizioni proceditali 

Articolo 8 Articolo 8 Restrizioni quantitative 

Articolo 9 Articolo 9 
Applicazione delle 

restrizioni quantitative 

Chiusura degli imballaggi e 

Articolo 10 Articolo lO dei contenitori 

Articolo 11 Articolo 11 Etichettatura 

Articolo 12 Articolo 12 Monitoraggio 

Articolo 13 Articolo 13 Notifiche 

Notifiche delle organizzazioni 

Articolo 14 Articolo 14 riconosc.iute nel campo delle 

risorse fitogenetiche 

Arti<:olo 15 Valutazione 

Articolo 16 Recepimento 

Articolo 17 Entrata in vigore 

Articolo 18 Destinatari 

Articolo 15 Clausola di cedevolezza 

Articolo 16 Disposizioni finanziarie 
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